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◆Ruffolo e Morese apprezzano
il richiamo all’unità sindacale
«Una rottura sarebbe gravissima»

◆Turci: «Il governo deve comunque
assumere le sue determinazioni»
I dubbi di Grandi e di Cerfeda
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Coesione sociale e sviluppo
D’Alema tra sì e critiche
Apprezzamenti a sinistra per l’intervista a «l’Unità»

Il presidente
del Consiglio
Massimo
D’Alema

Roland
WeihrauchAp

ALESSANDRO GALIANI

ROMA «L’obiettivo fondamenta-
le, in questo momento, è quello di
mantenere la coesione sociale e la
concertazione, orientandole verso
lo sviluppo. E questo va fatto an-
che a costo di rinviare qualche ri-
forma, inserendola in un arco
temporale più lungo. Perciò mi
sembra molto ragionevole quello
che dice D’Alema nella sua inter-
vista a “L’Unità”». Giorgio Ruffo-
lo, parlamentare europeo e re-
sponsabile del programma dei Ds
al congresso, sottoscrive in pieno
le linee-guida dell’intervista al
premier.

Anche il sottosegretario al Lavo-

ro, Raffaele Morese, è d’accordo
con D’Alema: «Trovo giusto
preoccuparsi dei rischi a cui va in-
contro la concertazione con un
sindacato che tende a dividersi. In
genere i governi, se il sindacato
non è unito, hanno più mano li-
bera. D’Alema, invece, chiede un
maggiore coinvolgimento dei sin-
dacati, anche perché, per le sue
prossime mosse, il governo ha bi-
sogno di più concertazione. Quel-
lo che preoccupa, infatti, non è
tanto l’unità competitiva del sin-
dacato, che c’è sempre stata,
quanto la competizione senza
unità. È ovvio che, senza unità or-
ganica, Cgil, Cisl e Uil tendano a
far prevalere le rispettive identità.
Ma non si può tirare troppo la cor-

da in questo senso. Spero comun-
que che le cose migliorino in futu-
ro, anche perché l’iniziativa del
governo può favorire l’unità com-
petitiva nel sindacato».

Molto più critico di Morese è
Walter Cerfeda, segretario confe-
derale della Cgil: «Se D’Antoni liti-
ga con Cofferati non è certo re-
sponsabilità di D’Alema, ma del
sindacato. Tuttavia il governo non
è esente da colpe. Non basta dire,
come fa D’Alema, che la concerta-
zione va rilanciata, quando si è
contribuito a logorarla. Il gover-
no, dopo l’ingresso dell’Italia nel-
l’euro, ha smarrito le sue priorità.
Anzi, ha sbagliato ad indicare co-
me priorità le pensioni ed il welfa-
re, che sono temi che dividono le

forze sociali e le generazioni, inve-
ce di insistere su obiettivi larga-
mente condivisibili da tutti come
il lavoro e lo sviluppo». Di tutt’al-
tro avviso è Lanfranco Turci, re-
sponsabile dell’area imprese dei
Ds: «Di fronte all’emergere di divi-
sioni significative all’interno del
sindacato, la concertazione, come
ha più volte detto anche Cofferati,
deve assumere le caratteristiche di
un metodo più che di un patto. E
in questo senso il governo, dopo
aver registrato le eventuali diver-
genze nel sindacato, deve assume-
re le sue determinazioni e portarle
in Parlamento. In altre parole, se il
sindacato si divide, deve eviden-
ziarsi ancora di più la responsabi-
lità autonoma delle istituzioni e

delle forze politiche».
Dentro ai Ds, comunque, non

tutti la pensano come Turci. Alfie-
ro Grandi, responsabile dell’area
lavoro della Quercia, riconosce
che D’Alema nella sua intervista,
«delinea il suo programma per il
2001 in modo più netto di quanto
ha fatto finora», ma avanza anche
alcune critiche: «D’Alema, non
mette al centro del suo program-
ma una politica europea per lo svi-
luppo e non affronta un nodo de-
cisivo e cioè quello della qualità
del lavoro come fondamento della
qualità dello sviluppo». Inoltre
Grandi è preoccupato per la tenu-
ta dei rapporti tra governo e sin-
dacati: «Il centrosinistra si regge
sul ruolo fondamentale del sinda-

cato nel definire la coesione socia-
le. E, se dovesse venire meno que-
sto pilastro, per l’esplosione dei
contrasti all’interno del sindacato,
ciò avrebbe conseguenze dramma-
tiche per il futuro di questo gover-
no e di questa maggioranza. Biso-
gna quindi fare tutto il possibile
per difendere l’unità sindacale e
rilanciarla. E invece, in certi mo-
menti, mi sembra che molti viva-
no come un peso il raggiungimen-
to del consenso col sindacato. Per-
ciò se siamo arrivati a questo pun-
to e l’unità sindacale è a rischio,
ritengo che qualche responsabilità
sia anche da imputarsi al governo
e qualche disattenzione a noi Ds».

Anche Ruffolo è preoccupato
per un’eventuale rottura dell’uni-

tà sindacale: «Pagheremmo molto
cara una prospettiva del genere.
Bisogna assolutamente evitare che
si riaprano spinte centrifughe in
una fase in cui invece occorre fare
il massimo dello sforzo per rima-
nere uniti rispetto al fine ultimo
dello sviluppo. È perfino banale
dirlo. In Italia siamo andati molto
più avanti di altri paesi europei
sulla strada della concertazione, a
cui dobbiamo il miracolo del no-
stro ingresso nell’euro. Tornare in-
dietro rispetto a quella politica
comprometterebbe le possibilità
di sviluppo del paese. Per questo
fa bene D’Alema ad insistere sulla
necessità di mantenere la coesione
sociale ed orientarla allo sviluppo.
La priorità ora è questa».

L’INTERVISTA/ECONOMIA

Callieri: «Emergenza finita? Il premier sbaglia
La modernizzazione non è solo compito nostro»

L’INTERVISTA /POLITICA

Castagnetti: «Lo spirito dell’Ulivo va ricostruito
sia nella maggioranza che nel governo»

FERNANDA ALVARO

ROMA Ad Amato, nel 1993, davanti al rischio del crac
monetario, mandò a dire dalle colonne del “Il Corriere
della Sera” che la politica in alcuni momenti non è sol-
tanto l’arte del possibile, ma deve diventare la virtù del
necessario. A D’Alema, oggi, manda a dire la stessa co-
sa. Spiegando che necessarie sono le liberalizzazioni:
dall’energia, alle telecomunicazioni, ai servizi anche a
livello locale; «perché è lì che si registra nei Paesi più
avanzati la maggior crescita di investimenti, innova-
zione e occupazione». E poi la scuola, la formazione
per le quali «abbiamo fatto un Master plan che non si
è riempito di contenuti». E la riforma della pubblica
amministrazione, avviata, ma ancora troppo «burocra-
tica». Carlo Callieri, vicepresidente di Confindustria,
non si tira indietro alla sfida di modernizzazione lan-
ciata dal presidente del Consiglio: «Il nostro Paese - di-
ce - deve essere un cantiere di modernizzazione, ma si
deve essere convinti nel raggiungimento degli obietti-
vi». Perché, ammette e insieme accusa: «Molto si è av-
viato, ma mancano gli strumenti di regia».

Dottor Callieri, è d’accordo col presidente del Consi-
glio quando dice che l’emergenza è finita e che ora è
tempodellegrandiriforme?

«L’emergenzanonèfinita.Nelsensocheemergenzaèan-
cheunostatod’animoeunamobilitazione.Semmaibiso-
gnerebbe tornare in emergenza per mobilitare le risorse
delPaeseperlanuovaricostruzione.Abbiamofronteggia-
to una situazione difficile nel 1993-’94. Abbiamo virato
tutti per la convergenza europea, ma ci siamo persi per
strada l’esigenza di modernizzazione del Paese. Siamo in
emergenza ancora oggi nello sviluppo del Paese,nellave-
locità di crescita della nostra economia, nella posizione
competitiva».

Leidicemodernizzazione,competitività,eusaparole
che utilizza anche il premier per dire che però nel
mondo imprenditoriale c’è chi della competitività
ha una visione semplicistica, fatta di basso costo del
lavoroeflessibilitàgovernatadaunapartesola...

«Se parla di noi sbaglia interlocutore. Sono convinto che
quando avrà letto il nostrodocumentosullacompetitivi-
tà...».

Ammettedinonaverlovistoancorabene...
«Lo veda, lo legga, faccia quest’atto di umiltà, e troverà lì
esposti in modo organico le ragioni della perdita della
competitività e della bassa competitività del sistema ita-
liano misurate attraverso le tecniche del “benchmar-
king”,delconfrontocompetitivo».

In verità anche il suo presidente Fossa, presentando
lo studio, non aveva nascosto ritardi anche delle im-
presenellamodernizzazioneenell’innovazione...

«Io ritengo che le imprese abbiano fatto quanto era nelle
loro possibilità e quanto era compatibile col contesto
esterno. Non si può dire che le aziende italiane facciano
pocaricercae innovazionesenzacercaredicapireperché.
C’è bassa innovazione, ma non soltanto per la passività
degli imprenditori. Si è cominciato da qualche anno, e di
questo diamo volentieri atto, a riorientare il sistema di ri-
cercae sviluppo, le leggidi incentivazione.Finoatreanni
fa le piccole imprese che presentavano programmidi svi-
luppo erano nell’ordine di qualche decina all’anno, oggi
sono 3000 soltanto nell’ultimo bando. Se il sistema di ri-
cerca, le sogliediaccesso, laburocraziasonofattiamisura
digrandiimprese,lepiccolenonpossonofarla».

Governo e dissenso delle forse sociali in sintonia con
le polemiche del Polo. D’Alema dice che dentro Con-
findustriac’èunpo‘dinervosismoancheinvistadel-
l’elezionedelnuovopresidente...

«Nessunasintonia.Nonritengocisia inConfindustriaal-
cun ritorno a logiche di schieramento. La linea della di-
stanzadallapoliticadeipartitiodeglischieramenti,credo
sia una linea condivisa da tutti. Ed è l’unica linea possibi-
le. Poi possono esserci sentimenti di delusione o di spe-
ranza in funzione delle aspettative che si erano riposte

sull’azione di governo, piuttosto che spe-
ranze invistadi cambiamenti futuri.Sono
fattori che giocano però a livello indivi-
duale, non di associazione. Il rinnovo del-
la presidenza di Confindustria è un fatto
deltuttofisiologico.Nonc’entranulla».

A proposito, lei nel toto-presidenza
Confindustria,vienedatofavorito

«Lamiarispostaèchesoltantoisaggi(Abe-
te, Lucchini, Pininfarina, dal 6 dicembre,
raccoglieranno le candidature, ndr) pos-
sono dare la risposta. I sondaggi non fan-
notesto».

Torniamo a D’Alema. Concertazione
difficile, dice il presidente del Consi-
glio,conletreorganizzazionisindaca-
li in competizione tra loro. Lei cosa ne
pensa del conflitto interno a Cgil, Cisl
eUiledelfuturodellaconcertazione?

«Lasituazioneall’interno del sindacato ri-
flette la situazione politica. È spiacevole,
ma è naturale. Però chiediamoci perché la
concertazionevamalealcentroesidiffon-
de a livello locale. La mia risposta è che la
concertazione è un triangolo. La tenuta
del vertice, che è il Governo, è fondamen-
tale per il successo dell’azione. Ma il Go-
vernonontieneper ledifficoltàinterneal-
la sua maggioranza. Uno dei grandi pre-
suppostidellamodernizzazionedelPaese,
dell’Italia, e lo scriviamo anche nel nostro
documento, è la stabilità, ma anche l’effi-
cacia del Governo. Questo non lo dice il documento, ma
lo dico io, le formule delle coalizioni sono assolutamente
labili e rimarranno labili sia sul fronte dell’attuale mag-
gioranza che di possibili maggioranze future. Sì le rifor-
me.Ci vogliono le riforme.Non solo quelle elettorali,ma
anchequelleistituzionali».

LUANA BENINI

ROMA «Dell’intervista di D’Alema ho ap-
prezzato soprattutto l’ultima parte in cui
parlando del passato dice che la storia di
questo paese è una. La storia di una demo-
crazia che è cresciuta e si è consolidata, nel-
la quale anche le insidie che vi sono state
vanno lette in un contesto “unitario”». Il se-
gretario del Ppi, Pierluigi Castagnetti ha
qualche rilievo da muovere sull’intervista
del premier a “L’Unità”.

Agli occhi dei cittadini, dice D’Alema, i
problemi non stanno nella debolezza
del governo ma in quella della maggio-
ranzafrantumataelitigiosa...

«Non credo che si possa farequestadistinzione
fra il governo e la maggioranza soprattutto do-
po il passaggio dal governo Prodi a una forma
più“coalizionale”. Ilgovernoèilpuntoincuisi
realizza e si costruisce la convergenza della
maggioranza...».

Quindi se la maggioranza sta male an-
cheilgovernostamale?

«Certo. I problemi della maggioranza indicati
da D’Alema (frammentazione, difficoltà a tro-
vare un punto di coagulo) sono i problemi del
governo che non è sospeso o sulla sponda del
fiume, deve assumersi la responsabilità di una
iniziativapersuperareledifficoltà».

D’Alema inseriva la sua osservazione in
unbilanciopositivodell’azionedigoverno...

«Sono anch’io preoccupato del fatto che di fronte a un bilan-
cio che valuto positivo vi sia poi questa incapacità acostruire
undipiùdicoesionenecessariaarecuperareappealnelpaese.
La contraddizione è palese se si pensa alla qualità dell’attuale
finanziaria che dopo tanti anni restituisce risorse ai cittadini.

Tuttavia persiste una dialettica esasperata e una fatica del go-
vernoatrovareunpuntodisintesi...».

Lamaggioranza,diceD’Alema, sidevericostruire in-
tornoaunprogettodimodernizzazionedelPaese...

«Certo che è questa la strada. Il governo e la maggioranza de-
vonometteremanoaunprogettodiprospettivapartendope-
ròdalleragionichehannocreatoleattualidifficoltà.Quando
D’Alema dice che bisogna recuperare lo spirito dell’Ulivo io
sono d’accordo. Ma pongo la domanda: perché i popolari e i
Dsdurante ilgovernoProdinonsisonotrovatiquasimaiadi-
sagiodentrolamaggioranza?Perché ilgovernoera il luogoin
cui si realizzava una contaminazione virtuosa delle diverse
tradizioni culturali e la sintesi che il governo operava non
mettevamaiinimbarazzoidiversipartner...».

Dopo la caduta di Prodi la scena politica è cambiata,
sonoarrivatiancheiDemocratici...

«Mi riferisco a un modo di procedere. Persino sulle 35 ore, al
tempo del governo Prodi, non si vivevano le tensioni attuali.
Guardi, io ho incontrato l’altro giorno il ministro degli esteri
delCile, Valdes, che mi ha raccontato della campagna eletto-
rale incorso nel suo paese. Poiché l’alleanza di centro sinistra
ha deciso di mettere in pratica l’alternanza, il candidato è
adesso un socialista, Lagos. La prima cosa che ha fatto, una
volta investito della candidatura, è stato incontrare il leader
dei popolari per chiedergli quali erano le cose che più gli sta-
vano a cuore. Poi ha impostato la campagna elettorale facen-
dosi carico delle ragioni dell’alleato. Il risultato è che Alwin il
vecchio presidente della Repubblica, oggi ottantaduenne,
guidalesquadredegliattacchinideimanifestiperLagos...».

NelgovernoD’Alemanonc’èquestofarsicaricodelle
ragionideglialleati?

«Non c’è in misura sufficiente se si è creato questo clima. Re-
cuperare lo spirito dell’Ulivo significa recuperare questo tipo
diresponsabilità.Cosìstannoinsiemelealleanzeediventano
virtuose,cosìilvecchioAlwinvaadattaccareimanifesti...».

Nella maggioranza non vi sono molti attacchini di
manifesti...

«Non compete solo alla maggioranza, compete anche al go-
verno comunicare in modo ordinato e percepibile ciò che si
sta facendo. D’Alema dice che a Bologna il centro sinistra è
stato sconfitto dai giovani. È vero che oggi i giovani sono di-
stanti, incomprensibilmente distanti, anche perché le cose
che si sono realizzate e che vanno in direzione delle loro
aspettative non sono state raccontate efficacemente. Un di-
fettodicomunicazionecheèstatoanchedelgoverno».

Sulle pensioni non c’è stato un eccesso di polemiche
suqualcosacheilpremiernonavevadetto?

«LatelevisionehatrasmessoquelsorrisodiD’Alema...Èstato
interpretato in maniera strumentale, è vero. Ma il modo in
cui si comunicano le cose è importante. A volte la forma di-
ventasostanza. Il temadellepensionièdelicatoperchétocca
suscettibilità e sensibilità. La sera dopo il summit ero ospite
inunatvprivataesonostatoraggiuntodadecineditelefona-
te di anziani allarmati che avevano letto il giornale e visto
quel sorriso in televisione e che minacciavano di toglierci il
voto senza considerare il fatto che votare per il Polosignifica
votare per persone che sicuramente non hanno a cuore il
welfare. Occorre parlare di pensioni solo dopo che si è con-
certataecondivisaunadecisioneinmododarassicurareicit-
tadini.Cheantepongonoatuttol’esigenzacheloStatosiafe-
deleallaparoladata.LoStatoparlaattraversolalegge.Questa
dicechefinoal2001ilsistemanonverràcambiaro.Ognivol-
ta che si parla di questo tema bisogna dire: premesso che ab-
biamodatounaparolaelamanteniamo...».

Comevedelaverificadigovernodigennaio?
«Soluzionepotràesserci seriusciamoametterci tutti intorno
al tavolo per mettere a punto un progetto per il futuro e un
pattoprogrammaticoper i500giorni.Daquibisognapartire
con lo spirito dell’Ulivo facendosi carico cioè delle esigenze
di tutti. Capisco che D’Alema e Veltroni devono rispondere
all’elettorato di sinistra. Ma non si può sottovalutare il fatto
che gli elettori di sinistra sono in qualche modo “ascelta ob-
bligata” mentre quelli del centro hanno possibilità di scelte
alternative. I problemi dei partiti del centro riformista devo-
no essere tenuti in considerazione perché il loro elettorato è
quellochedecidelavittoriadiunaodell’altracoalizione».

“Serve una nuova
mobilitazione

Dopo la convergenza
europea

dobbiamo ancora
modernizzare il Paese

”

“Capisco i timori
di D’Alema
e di Veltroni

per il loro elettorato
ma è al centro
che si vince

”

IL CONGRESSO NAZIONALE
AUTONOMIA TEMATICA

DEI DEMOCRATICI DI SINISTRA NETWORK
“La sinistra dell’Innovazione”

27 e 28 novembre 1999

Camera del Lavoro di Roma
Via Buonarroti 12

Sala Fredda

Parteciperanno tra gli altri

Giulio De Petra, Gianfranco Nappi, Valentino Filippetti,
Sergio Duretti, Giovanna Sissa, Andrea Santangelo, 
Fulvio Fammoni, Andrea Ranieri, Cesare Minghini,

Alessandro Genovesi, Luigi Agostini, Giancarlo Bosetti,
Vincenzo Vita, Enrico Ambrosi, Luca Lani, Michele Mezza,

Francesca Iacobone

I LAVORI INIZIERANNO ALLE 10.00 DI SABATO 
E TERMINERANNO ALLE 13.00 DI DOMENICA


